












Riceviamo e pubblichiamo

Il rapido cambiamento fisico, intel-
lettivo ed emozionale che sta attra-
versando mia figlia è “naturale” così, 
quando la riprendevo dicendole di 
tenere in ordine camera sua mi rispon-
deva di lasciare perdere e, anche per 
altre motivazioni, la frase che più mi 
colpiva era: ”Sei come la nonna.”.

Incredibilmente ora, mentre dispe-
ravo che la cosa potesse cambiare, si 
rifà il letto ogni mattina prima di par-
tire alle 6.30 per la scuola e la camera 
è in ordine.

Stupefatta, incredula e sorpresa… il 
fatto mi ha fatto riflettere.

Anche io ho frequentato il corso 
DMC così mi par di aver percepito 
che vivere quei giorni a Cerealto è 
stato per Giulia come aver intrapreso 
un suggestivo, avventuroso e coinvol-
gente viaggio vissuto con entusiasmo e 
con la curiosità di scoprire dove questo 
percorso l’avrebbe portata.

Mi sembra di sentire e intuire che 
ha viaggiato nel mondo delle emozioni 
come un aquilone volteggia nei venti, 
nelle correnti e nei turbinii improvvisi, 
inaspettati e spudorati e non da sola 
ma assieme ad un gruppo eccezionale 
di altri ragazzi a partecipare ad espe-
rienze comuni e a confrontarsi con 
realtà diverse fino ad arrivare a condi-
videre un pianto liberatorio e vibrante 
di commozioni.

Evidentemente Giulia a Cerealto 
non ha solo fatto un viaggio fisico ma 
anche uno più suggestivo nella parte 
soggettiva della mente, delle emozioni 
e dello spirito.

L’adolescenza, lo so, non è una 
malattia ma assistere ai cambiamenti 
fisici, psichici, intellettuali e sociali 
non è semplice perché nel viaggio 
della vita in questo periodo ci sono le 
“burrasche” più difficili da affrontare.

Non solo Cerealto ma ogni tappa 
fatta di incontri, riunioni, cineforum 
(ha proposto a me e a suo papà di rive-

dere insieme il toccante film “ Non è 
mi troppo tarrdi”) la sta così coinvol-
gendo da farla diventare sempre più 
grande, forte e felice.

Questo viaggio, che continua, è 
per lei un’esperienza unica di crescita 
che fa arricchire il suo bagaglio di 
esperienze di vita e la fa ripartire ogni 
giorno per nuovi itinerari da scoprire.

Quando ci siamo ritrovati come 
genitori con Elia per condividere 
l’esperienza di Cerealto con chi l’ha 
vissuta “da dentro” come animatore, 
mi sono resa conto che è stata un’occa-
sione significativa di crescita non solo 
per mia figlia ma indirettamente anche 
per me e mio marito.

A mio parere Giulia ha avuto l’op-
portunità di imparare e fare tesoro di 
esperienze uniche e meravigliose con 
la consapevolezza di trarne beneficio 
non solo in famiglia ma anche nella 
vita sociale in particolare a scuola e 
nello sport, l’atletica, che ama molto e 
che comincia regalarle anche qualche 
inaspettata ma desiderata medaglia.

Sono consapevole, sentiti i suoi 
racconti e quelli di Elia, che gli eser-
cizi e le attività realizzate l’hanno 
portata a conoscersi meglio per poter 
divenire, cominciando da ora, “una 
ragazza migliore” capace di vincere le 
sue paure sapendo di poter contare su 
alcune tecniche e su dei genitori che 
stanno imparando ad ascoltarla e prima 
di tutto a risentire se stessi.

Ed è perciò che come mamma 
voglio esprimere la mia gratitudine 
per l’opportunità che Giulia ha avuto 
perché Cerealto, assieme a tutte le altre 
attività dell’ISI che si stanno ancora 
svolgendo e che spero continuino, 
sono la dimostrazione che l’Istituto 
mira alla “sana” crescita fisica, emo-
tiva, relazionale e spirituale dei gio-
vani affinché abbiano gli strumenti per 
divenire dei veri “abitanti adeguati”. 

Andreina - Montecchio Maggiore (VI)
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Quanto al sig. Ma.Bo. ha una bella 
voce e un’ottima testa se si è inventato 
tutto questo.

Grazie a tutti e arrivederci a presto.
 Graziella - Vicenza

* * *
Lisa, una ragazza meravigliosa. ISI, 

un’associazione miracolosa.
Quando Lisa ha cominciato a fre-

quentare l’ISI era uscita da un periodo 
difficile fra scuola e sport, dove tutto 
sembrava non andare bene.

Così ha cominciato ha frequenta-
re l’Isi. Il cambiamento, sicuramente 
positivo, l’ha portata ad essere più si-
cura di sé (forse fin troppo!) al punto 
da mettermi a disagio e sicuramente in 
discussione. Si è rivelata una ragazza 
piena di pregi, tenuti nascosti, o non 
capiti da me come madre. Un ciclone 
di iniziative e proposte. La scuola è 
migliorata a vista d’occhio, con nessu-
na difficoltà, tranne qualche momento 
- quando dà sempre tutto per scontato-. 
E’ riuscita anche a capire che la scuola 
scelta non è per lei, ed ha insistito a 
volersi iscrivere a quella giusta per lei.

Ogni giorno una novità, una propo-
sta, una caduta per poi rialzarsi vitto-
riosa.

Non nego che per me è stato diffi-
cile darle continuamente appoggio, so-
prattutto nelle cose che, come madre, 
erano contro le mie vedute.

Alla fine del corso è riuscita pure 
ad organizzare un’ uscita a Trieste con 
i ragazzi del gruppo, che è riuscita bril-
lantemente.

Il corso di Cerealto è stato per lei 
un esperienza unica, dove l’ho vista 
tornare serena e rilassata al contrario 
del suo carattere.

Comunque termino raccontando 
che Lisa è motivata, se pur testarda. 
Ho capito che solo provando si com-
prendono gli errori e anche se penso 
sempre di volerla proteggere, so che 
deve fare la sua strada.

Caro ISI ringrazio di averti cono-
sciuto. 

 Antonella, mamma di Lisa

* * *
Com’è cambiata Giulia 

dopo Cerealto

Quest’anno Giulia 17 anni, mia 
figlia, ha partecipato al corso di DMC 
per adolescenti e al prosieguo di Cere-
alto.

“Una botta di emozioni” ecco la 
sua prima espressione al rientro a casa.

Ho pensato che è meraviglioso 
vedere che si riesce ad inseguire, sen-
tire, far esplodere le proprie emozioni, 
è fortemente salutare sotto tutti i punti 
di vista.

Come va?
A distanza di una settimana dal 

corso di dinamica della mente va tutto 
bene. Finalmente con soddisfazione 
posso dire che ho trovato la mia strada 
per la felicità.

E’ bello avere uno strumento ope-
rativo per cambiare rotta e non essere 
più in balia di venti che disorientano.

Ora mi sento con più sicurezza al 
timone della mia nave. Ho avuto dei 
buoni istruttori, ora avrò fiducia nelle 
mie capacità.

È bastato ritrovare ieri sera, 
l’istruttore Enrico con il gruppo dei 
miei compagni di viaggio per superare 
oggi quelle titubanze che avevo mani-
festato nelle mie capacità di sapere 
utilizzare bene il metodo. Sono state 
soltanto resistenze che sento di aver 
già superato.

Ora mi affido fiduciosa al bene che 
è dentro di me per vincere con questa 
forza ogni sfida che la vita, inevitabil-
mente mi vorrà proporre.

Sto già lavorando per abbellire la 
mia autoimmagine, imprimerò gioia 
forza e vitalità insieme ad un progetto 
di vita meraviglioso dove c’è spazio 
solo per la gioia di una vita vissuta a 
piene mani.

Ho un laboratorio e due fantastici 
assistenti, ogni giorno scenderò ai 
miei livelli più profondi e più intimi 
del mio vero essere e qui, riceverò 
tutta la forza necessaria per realizzare 
al meglio il mio  progetto esistenziale.

E stato bello sapere che non siamo 
soli ma ci sono squadre di angeli pronti 
a sorreggerci e ad incoraggiarci, sono i 
nostri meravigliosi istruttori.

Queste meravigliose risorse sono 
all’ istituto I.S.I. a Vicenza, a due passi 
da casa mia.

Grazie alla vita che mi ha fatto 
questo dono.

 Maria Assunta - Vicenza

* * *
Carissimi Patrizia, Carlo, Elia, Eli-

rosa, Mara.
 Vi ringrazio per la bella esperienza 

che ho fatto. Io spero tanto che questa 
tecnica che mi avete insegnato ser-
virà a guarirmi dalla depressione, ne 
sono convinta già adesso, anche per-
chè ho trovato una bella compagnia di 
persone simpatiche e che si vogliono 
bene.

E’ proprio vero che quando una 
persona soffre diventa più sensibile 
verso i problemi degli altri. Così mia 
sorella Maria ha pensato a me e al 
mio benessere. Anch’io potrò consi-
gliare le persone che sono in difficoltà. 

Corso D.M. & C. adulti - Vicenza, luglio 2009
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PRIMA SCELTA: 
(PER GLI ASPIRANTI 

ISTRUTTORI)
La meraviglia figlia dell’ignoranza nutre nel 

suo seno creature folli di paura; la meraviglia figlia 
della conoscenza, uomini, ogni giorno, grati di es-
sere al mondo.

Quando la consapevole meraviglia dell’Armo-
nia della Natura diventa norma di vita, maturano 
uomini sereni.

E nasce, l’amore.
E con l’amore il costante riproporsi, momento 

per momento, della vita come atto di fede.
L’umile professione di questo principio genera 

quel coraggio che vince ogni paura.
È tanto semplice da sembrare facile.
Non lo è.
Esige autodisciplina, pazienza, concentrazione, 

supremo interesse, sincerità, rispetto e prevede l’ac-
cettazione del concetto di differenza possibile fra 
giustizia e amore.

Tutte cose che non possono essere comprate, 
rubate o barattate o iniziate da soli (normalmente). 
Esigono la presenza di una guida.

Di una persona che avendo superato il proprio 
narcisismo abbia conseguito quell’obiettività che gli 
permette di vedere “così come vuole che sia” al di 
sopra del proprio ancora possibile desiderio e timore.

Accennavo più sopra al concetto di differenza 
fra giustizia e amore.

Se teniamo come base l’egotismo etico, otter-
remo l’applicazione della legge del “ti do quanto tu 
mi dai”.

Se applichiamo il concetto del superamento 
dell’ego e di tutte le concezioni utilitaristiche, sa-
remo solo o dei pazzi o dei martiri in una società 
come la nostra che controbilancia il misticismo con 
il nichilismo morale.

Perché non poniamo il concetto di giustizia al 
servizio di una comunità potenzialmente tendente 
al superamento dell’inconscio timore di amare in 
egual misura se stessi e gli altri?

Otterremmo un’etica dell’amore in armonia con 
la giustizia armonica che regola le leggi della natura.

Diversamente o si cade nell’invenzione di un 
Creatore che serve solo a rendere l’uomo più im-
portante o nella costantemente rimossa paura di un 
Diavolo in alternativa, in ultima analisi, non tanto 
deprecata.

Io sono sicuro che, come ogni bambino normale 
può imparare a camminare, così ogni uomo normale 
può imparare a professare umilmente il suo atto di 
amore per la vita; purché lo desideri veramente e 
essendoselo posto come meta sia disposto a pagarne 
il prezzo.

Tutto il resto seguirà come logica conseguenza 
di questa fondamentale libera scelta.

Nonostante tutto e nonostante noi.
Mente Amica - 1977

Marcello Bonazzola

… trovo ricorrente la domanda circa i motivi, gli scopi,
le finalità, il perché della nostra Organizzazione.

Come ho gia avuto modo di dire in altre occasioni così ridico; quando fra qualche tempo (questo dipende solo da voi) 
saremo un centinaio di migliaia a pensare incondizionatamente che vivere non è solo tragico, che volersi bene non è solo 
un’utopia, buon senso non è il nome di una malattia contagiosa, che la giustizia non è una cristallizzazione di formule 
arcaiche, che l’ “ego” non è un altare su cui immolare le aspirazioni degli altri, allora se sarà il caso vi verrà chiesto se 
non pensiate che sia il momento di organizzare questi principi in una “possibilità” di professione alternativa all’egotismo 
corrente. Spero solo che questa proposta non tocchi a me di farvela. Essa esige infatti menti fresche, in contraddizione, 
non compromesse da troppi salti di generazione, non intaccate dal dubbio dell’irresponsabilità delle azioni conseguenti la 
Causa Generante, semplici, alla sorgente, sane e giuste. 

Una cosa è infatti scoprire una sorgente pulita, un’altra avere la forza di proteggere l’acqua che ne sgorga, lungo 
tutto percorso, fino al mare. Per il momento quindi riaccettate la mia professione di artigianato locale: abbiamo un buon 
prodotto (per chi non lo avesse ancora capito sto parlando del mio Metodo di Dinamica Mentale applicato allo Sviluppo 
Personale), lo proponiamo, è ben accetto, viene consumato e non sparisce con se stesso ma si ripropone rinascendo in altri. 

Volete qualche altra considerazione? 
Vi posso accontentare: il Metodo funziona nonostante noi, non ha altra controindicazione che il misoneismo, combatte 

l’ignoranza, la presunzione, il perbenismo, lascia tracce anche nei cuori di granito, va bene per tutte le età; senza averne 
i difetti, ha i pregi della Coca-Cola, della Wodka, della Birra, del vino e dell’acqua minerale (l’acqua naturale non è un 
prodotto sottoposto alla nostra gestione, dipende da un’altra Direzione); non è una Religione, una Ideologia, un Sistema, 
una Filosofia. E’ quello che ognuno vuole che sia, a sua assoluta discrezione. Ha forse un inconveniente: come presa di 
coscienza di quella parte di noi che nonostante tutto, continua a gridarci dentro che non vuole morire, può dare qualche 
momentaneo fastidio o fare un pò paura. Ma amici cari, la vita non l’abbiamo inventata noi: c’è!

A noi è dato nei limiti delle nostre possibilità di gestirla o di sputarle addosso.
Mente Amica - 2006

In nome della «par condicio»
Una volta le bestie parlavano (nelle favole),

oggi scrivono (dove capita)

M’è aumentata la voglia di scrivere; peccato che alla quantità della voglia non corrisponda una equivalente qualità 
dello stile e, soprattutto, dei contenuti.

In compenso, in questi quattro ultimi anni, è cresciuta la comprensione (o la compassione, vedete voi) nei miei con
fronti dei soliti dodici lettori e questo, alla fin fine, fa tornare i conti di «comunicazione» fra lo scrivente e il lettore.

L’argomento di questa settimana (come sempre, mascherato da un titolo che non c’entra niente) affronta il dibattuto 
problema: se chi scrive lo faccia per se stesso, se lo faccia per comunicare alcunché a chicchessia e/o per insegnare e/o per 
condividere pensieri ed emozioni o, soltanto, per provocare confronti di idee e di opinioni.

Non credo esista una risposta univoca al quesito. Secondo me, molteplici e diversi sono i motivi per cui «uno» scrive 
e altrettanti quelli per cui «uno» legge.

Quello che è comunque sicuramente interessante, sia per lo scrivente che per il lettore, è quel sottile filo di emozione 
mentale che sottintende a qualsiasi comunicazione, sia essa verbale, visiva o letteraria.

Se uno ci pensa bene, inoltre, nella comunicazione scritta c’è un intrigante mistero che va bene al di là del fatto 
contingente di mettere nero su bianco, notizie, dati, emozioni, parole, assonanze e sentimenti; sembra quasi che l’esigenza 
di «scrivere» e di «leggere», serva alla Natura per dare un senso alle dinamiche stesse della vita.

-   Ma  quando ancora non c’era la scrittura, l’uomo sopravviveva lo stesso! -
E’ vero e... disegnava. E cos’è la scrittura se non un disegno «specializzato» e finalizzato a un progetto «piacevole e 

efficace»? Un esempio di questa piacevolezza (si fa per dire) è questo pezzetto di scrittura; io, l’ho scritto, abbastanza 
agevolmente e con un certo piacere; qualcuno (spero) lo sta leggendo (e continuerà a farlo fintantoché non si renderà conto 
che sta buttando del tempo) e l’efficacia del pezzo sarà direttamente proporzionale agli stimoli emozionali e mentali che 
sarà riuscito a determinare nel lettore stesso.

-   Bravo, sette più; e adesso che ti ho letto, cos’è cambiato? -
Dato che leggere non significa necessariamente capire, l’unica risposta che ti posso dare, caro Valentino, a questo pun

to è: anche se questo quarto d’ora passato a incazzarti con me, ha di certo favorito tutti quegli altri che avrebbero altrimenti 
dovuto sopportarti e questo cambia già qualcosa, nient’altro deve cambiare... se tu non lo ritieni necessario!

Altrimenti non è più comunicazione... è suggestione. O no?.
Il Giornale di Bergamo Oggi  - 1995

Rischi e responsabilità
A volte, volare basso può aiutarci a sopravvivere

E’ accettabile voler correre dei rischi, purché, dopo, si sia i soli a pagarne le conseguenze.
Se i rischi comportano prezzi per altri, forse è meglio lasciar perdere.
Certo è un modo di pensare che potrebbe far immaginare che «dietro» ci sia una mente dignitosamente priva di 

coraggio; potrebbe, ma non è così.
«Dietro» c’è solo un maturato rispetto per la dignità e la libertà degli altri; soprattutto di quelli non autosufficienti.
E ancora, «dietro» c’è la convinzione raggiunta, che ogni persona adeguata sa o dovrebbe sapere che se getta una sasso 

in un lago, l’effetto del suo sasso gettato, arriverà fino all’altra sponda. Poco importa se pochi o nessuno se ne accorgerà; 
lui, lo sa e ne deve essere consapevole.

C’è un’altra cosa che l’uomo adeguato deve sapere, ed è che se accende una torcia abbastanza forte verso il cielo, la 
«sua» luce continuerà a correre nello spazio anche dopo che «lui» avrà spento la propria torcia; e può anche essere che, un 
giorno, qualcuno a spasso per l’Universo la potrà incontrare e «crescere» nel tentativo di capire cos’è e da dove è venuta 
e quando è partita...

Io credo che sia il primo che il secondo esempio, siano abbastanza esagerati e improbabili per contenere anche solo un 
qualche grammo di possibilità.

Nei fatti, però, penso siano «veri» al cento per cento e che sia solo una questione di «strumenti», per verificarli.
Ma, dove dovrebbero portarci tutti questi ragionamenti abbastanza approssimativi? Da nessuna parte che non sia il 

prendere coscienza che ognuno di noi è responsabile di ogni pensiero, azione od omissione, che coinvolga volontariamente 
altri e che l’unica vera libertà che ci arricchisce è la presa di coscienza di essere parte responsabile e paradossale 
dell’Universo intero. E così tornati sulla Terra, ci resta almeno la certezza che stiamo viaggiando su una astronave quasi 
rotonda. O no?!

Il Giornale di Bergamo Oggi - 1995

Se vuoi scrivere 
a Ma.Bo. :

Casella postale 82
24044 Dalmine (Bg)
oppure crsidea@tin.it

Ma. Bo. non risponde 
personalmente

alle lettere, ma tiene in  
considerazione qualsiasi 

cosa gli venga scritta.

REPETITA  IUVANT


